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Orientamento giurisprudenziale 
 
REGISTRAZIONI OCCULTE DI CONVERSAZIONI NEL LUOGO DI LAVORO 

 
La Sezione Lavoro della Corte di Cassazione, con sentenza n. 28938 del 29 settembre 
2022, torna a fare il punto sulla questione relativa alla legittimità ed utilizzabilità delle 
registrazioni di conversazioni ottenute in maniera occulta nel luogo di lavoro 
 

Nell’ambito delle controversie giudiziarie in ma-

teria di diritto del lavoro, è prassi molto diffusa 

il deposito agli atti di files contenenti registra-

zioni di conversazioni occultamente ottenute 

all’interno degli ambienti di lavoro dal dipen-

dente (chiunque, ormai, è dotato di cellulare o 

smartphone con registratore incorporato). 

Ci si chiede, dunque, se tali registrazioni siano 

legittimamente acquisibili e se possano costi-

tuire valide fonti di prova nel processo. Più spe-

cificamente, il quesito concerne anzitutto la 

eventuale rilevanza disciplinare della condotta 

del lavoratore il quale, registrando occulta-

mente una conversazione tra colleghi, viola il di-

ritto alla riservatezza di questi ultimi; in secondo 

luogo, occorre stabilire entro quali limiti siano 

utilizzabili in giudizio le registrazioni così otte-

nute. 

Tutti i suddetti profili sono stati da ultimo af-

frontati dalla sentenza n. 28938 dello scorso 

23 settembre 2022 della sezione lavoro della 

Corte di Cassazione. 

La Corte di Cassazione ha al proposito ricordato 

che la registrazione di una conversazione tra 

presenti può costituire fonte di prova entro li-

miti e condizioni specificamente individuate. Si 

è, in particolare, statuito che la registrazione su 

nastro magnetico di una conversazione può co-

stituire fonte di prova, ex art. 2712 c.c., se colui 

contro il quale la registrazione è prodotta non 

contesti che la conversazione sia realmente av-

venuta, né che abbia avuto il tenore risultante 

dal nastro, e sempre che almeno uno dei sog-

getti, tra i quali la conversazione si svolge, sia 

parte in causa. 

Nel valutare se la condotta di registrazione di 

conversazioni tra un dipendente e i suoi colleghi 

presenti, all'insaputa dei conversanti, potesse 

integrare una grave violazione del diritto alla ri-

servatezza che giustifica il licenziamento, la 

Corte, richiamando precedenti conformi (Cass. 

n. 11322 del 2018; Cass. n. 12534 del 2019; 

Cass. n. 31204 del 2021) ha chiarito che la nor-

mativa in materia di privacy permette di pre-

scindere dal consenso dell'interessato quando il 

trattamento dei dati sia necessario per far va-

lere o difendere un diritto, a condizione che essi 

siano trattati esclusivamente per tali finalità e 

per il periodo strettamente necessario al loro 

perseguimento; sicché, l'utilizzo a fini difensivi di 

registrazioni di colloqui tra il dipendente e i col-

leghi sul luogo di lavoro non necessita del con-

senso dei presenti, in ragione dell'imprescindi-

bile necessità di bilanciare le contrapposte 

istanze della riservatezza da una parte e della 

tutela giurisdizionale del diritto dall'altra e per-

tanto di contemperare la norma sul consenso al 

trattamento dei dati con le formalità previste 

dal codice di procedura civile per la tutela dei di-

ritti in giudizio. Si è quindi affermata la legitti-

mità (ossia l’inidoneità all'integrazione di un ille-

cito disciplinare) della condotta del lavoratore 

che abbia effettuato tali registrazioni per tute-

lare la propria posizione all'interno dell'azienda 

e per precostituirsi un mezzo di prova, rispon-

dendo la stessa, se pertinente alla tesi difensiva 

e non eccedente le sue finalità, alle necessità 

conseguenti al legittimo esercizio di un diritto 

(Cass. 10 maggio 2018, n. 11322). 
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Secondo la Suprema Corte "il diritto di difesa 

non è limitato alla pura e semplice sede proces-

suale, estendendosi a tutte quelle attività dirette 

ad acquisire prove in essa utilizzabili, ancor 

prima che la controversia sia stata formalmente 

instaurata mediante citazione o ricorso. Non a 

caso nel codice di procedura penale il diritto di 

difesa costituzionalmente garantito dall'art. 24 

Cost. sussiste anche in capo a chi non abbia an-

cora assunto la qualità di parte in un procedi-

mento". Da tali premesse si è tratta la conse-

guenza che la condotta di registrazione di una 

conversazione tra presenti, ove rispondente alle 

necessità conseguenti al legittimo esercizio per 

diritto di difesa, e quindi "essendo coperta 

dall'efficacia scriminante dell'art. 51 c.p., di por-

tata generale nell'ordinamento e non già limi-

tata al mero ambito penalistico", non può di per 

sé integrare illecito disciplinare (Cass. n. 27424 

del 2014), esigendosi un attento ed equilibrato 

bilanciamento tra la tutela di due diritti fonda-

mentali, quali la garanzia della libertà personale, 

sotto il profilo della sfera privata e della riserva-

tezza delle comunicazioni, da una parte e del di-

ritto alla difesa, dall'altra (così Cass. n. 31204 del 

2021). 

Riepilogando, quindi: 

a) La registrazione occulta di conversa-

zioni effettuata dal lavoratore è con-

dotta illecita in quanto posta in essere 

in violazione della riservatezza altrui e 

dunque passibile di provvedimento di-

sciplinare; 

b) Il carattere dell’illiceità e la relativa rile-

vanza ai fini disciplinari della predetta 

condotta vengono meno a condizione 

che l’utilizzo dei dati acquisiti sia neces-

sario per far valere o difendere un di-

ritto, che essi siano utilizzati esclusiva-

mente per tali finalità e per il periodo 

strettamente necessario al loro perse-

guimento. 

Ogniqualvolta ci si imbatta, pertanto, in registra-

zioni occultamente ottenute nel luogo di lavoro, 

sarà necessario verificare attentamente se le 

stesse siano state acquisite nel rispetto delle 

condizioni sopra illustrate. 

  

 

ULTERIORI INFORMAZIONI SU QUESTO AR-

GOMENTO O SU FATTISPECIE CORRELATE 

POSSONO ESSERE RICHIESTE A: 

avv. Marco Pegoraro 

+39 0461 23100 – 260200 - 261977 

mp@slm.tn.it 
 

DISCLAIMER 

Le Newsletter di SLM rappresentano uno stru-

mento di informazione gratuito a disposizione 

di tutti coloro che siano interessati a riceverle 

(newsletter@slm.tn.it). Le Newsletter di SLM 

non possono in alcun caso essere considerate 

pareri legali, né possono essere ritenute idonee 

a risolvere casi specifici in assenza di una pre-

ventiva valutazione della fattispecie concreta da 

parte di un legale. 

Per visionare il testo integrale dell’informativa 

privacy aggiornata (ex art. 13 Regolamento UE 

679/2016) ed aggiornare i tuoi dati accedi al link: 

https://slm.tn.it/notizie/newsletter. 

 

CANCELLAZIONE DEL SERVIZIO 

Chi avesse ricevuto o ricevesse le Newsletter di 

SLM per errore oppure desiderasse non rice-

vere più comunicazioni di questo tipo in futuro 

o comunque intendesse revocare il consenso 

prestato al trattamento può in ogni momento 

cliccare sul link "Annulla iscrizione", presente 

in calce ad ogni e-mail inviata, e seguire le istru-

zioni che verranno presentate. 

In alternativa, per chiedere la cancellazione e/o 

per segnalare eventuali problemi tecnici, è sem-

pre anche possibile scrivere, senza particolari 

formalità, un’e-mail a: segreteria@slm.tn.it. 

 

mailto:mp@slm.tn.it
https://slm.tn.it/notizie/newsletter
mailto:segreteria@slm.tn.it

